18 Febbraio 2007

VII domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - 1Sam 26,2.7-9.12-13.22-23
Salmo Responsoriale – Sal 102
Seconda Lettura  - 1Cor 15,45-49
Vangelo – Lc 6,27-38

Contesto 
Nel vangelo di questa VII domenica del Tempo Ordinario (Lc. 6,27-38) continua l’esposizione dell’insegnamento di Gesù nel “discorso in pianura” iniziata col Vangelo di domenica scorsa. San Luca, a differenza di Matteo che mette le beatitudini “sul monte”, sceglie di fare il discorso “in pianura”, come Mosè che fece il discorso agli ebrei dopo essere sceso dal monte, appunto in pianura.
Gesù dopo aver passato una notte in preghiera sul monte, sceglie tra i suoi discepoli i Dodici Apostoli, cioè coloro che saranno incaricati di trasmettere i sui insegnamenti; quindi sceso insieme a loro si ferma in un luogo pianeggiante, dove, rivolgendosi direttamente ai discepoli e indirettamente alla folla numerosa accorsa sul posto, espone le esigenze centrali del Regno di Dio.
La Bibbia di Gerusalemme divide il brano del “discorso in pianura” riportato da San Luca nel modo seguente:
Discorso inaugurale. Le Beatitudini Lc. 6, 20-23
Le Maledizioni                            Lc. 6, 24-26
L’amore ai nemici                        Lc. 6, 27-35
Misericordia e beneficenza            Lc. 6, 36-38

I temi  del Vangelo proposto oggi 
1) L’amore al nemico
“Amate i vostri nemici”. Gesù presenta a coloro che lo ascoltano e quindi anche a noi oggi, la necessità di un amore senza barriere, che supera la classificazione in antipatici e simpatici e che deve portare ad un comportamento positivo nei confronti del “nemico”. Non si tratta di semplice rassegnazione nel sopportare il male ricevuto o al non far del male a chi per primo ce ne ha fatto; amare i nemici significa non sentimenti ma azioni, che è possibile compiere anche quando il sentimento spronerebbe ad andare in un’altra direzione: fare del bene a coloro che ci odiano, benedire coloro che ci maledicono, pregare per coloro che ci calunniano. 
2) L’amore cristiano
La novità del messaggio cristiano non sta nell’ “amore”, ma nel destinatario di questo amore.
Anche i peccatori amano, fanno del bene, prestano del loro, ma lo fanno solo nei confronti di coloro dai quali sanno di poter essere contraccambiati; il loro amore si poggia sulla certezza della reciprocità.
L’amore cristiano invece non fa calcoli, non si basa sulla simpatia, il ricambio, il beneficio, esso ama per primo senza aspettare ritorno. “Da’ a chi ti chiede” e un appello all’amore senza misura per il discepolo che deve mettere al centro della propria esistenza il principio del dono di sé.

3) La retribuzione
“Grande sarà la vostra retribuzione”. Gesù ci invita a non giudicare, a non condannare, a perdonare e a dare con una generosità sovrabbondante. Egli promette una “grande” ricompensa a coloro che riusciranno ad amare il “nemico”, una ricompensa che non sarà però solo nei Cieli: chi vive l’avventura di questo amore ha già da ora la sua retribuzione: l’offesa o il male ricevuto, l’ingratitudine, ecc. diventano opportunità di somigliare a Cristo e di essere in Lui resi simili al Padre e quindi liberi dal rancore e dalla ricerca della vendetta, nella convinzione che davanti a Dio siamo tutti peccatori.


Spunti di lavoro con i bambini
Lavoriamo sul secondo tema.
L’intento è quello di far riflettere i ragazzi sul fatto che il vero amore non può dipendere da ciò che ricevo dall’altro, sia questo un familiare, un amico, un conoscente. L’amore deve volere il bene dell’altro indipendentemente da ciò che l’altro fa per me. Perché così è l’amore di Dio per noi. Dio non siede in tribunale come un giudice pronto a giudicarci e condannarci. Dio è un Padre misericordioso, dove il termine misericordioso implica l’idea di tenerezza, di compassione. Ecco che noi cristiani siamo chiamati a coltivare gli stessi sentimenti di tenerezza e di compassione verso gli altri, a ricopiare l’atteggiamento paterno di Dio verso tutti indistintamente..  E’ facile fare ciò? No, non lo è affatto senza l’aiuto del Signore: dove non arrivano le nostre forze sarà Lui ad arrivare se glielo chiederemo con fede.
Consegniamo a ciascun ragazzo una scheda sulla quale sono riportati due brani da leggere e delle domande per riflettere. I ragazzi all’inizio lavoreranno ciascuno per conto proprio, poi seguirà una riflessione collettiva insieme al catechista. 

SCHEDA DI LAVORO
Il conto

Una sera, mentre la mamma preparava la cena, il figlio undicenne si presentò in cucina con un foglietto in mano. Con aria stranamente ufficiale il bambino lo porse alla mamma, che si asciugò le mani col grembiule e lesse quanto vi era scritto:
“Per aver tolto le erbacce dal vialetto: euro 2.5
Per aver ordinato la mia camera: euro 5
Per essere andato a comprare il latte: euro 0.5
Per aver badato alla sorellina (tre pomeriggi): euro 7.5
Per aver preso due volte ottimo a scuola: euro 5
Per aver portato fuori l’immondizia tutte le sere: euro 3.5
Totale euro: 24”
La mamma fisso il figlio negli occhi, teneramente. La sua mente si affollò di
ricordi. Prese una biro e sul retro del foglietto scrisse:
“Per averti portato in grembo 9 mesi: euro 0
Per tutte le notti passate a vegliarti quando eri malato: euro 0
Per tutte le volte che ti ho cullato quando eri triste: euro 0
Per tutte le volte che ho asciugato le tue lacrime: euro 0
Per tutto quello che ti ho insegnato giorno dopo giorno: euro 0
Per tutte le colazioni, i pranzi, le merende, le cene, i panini che ti ho preparato:
euro 0
Per la vita che ti dò ogni giorno: euro 0
Totale: euro 0.” 
Quando ebbe terminato, sorridendo la mamma diede il foglietto al figlio. Quando il bambino Quando ebbe terminato, sorridendo la mamma diede il foglietto al figlio. Quando il bambino ebbe finito di leggere ciò che la mamma aveva scritto, due lacrimoni fecero capolino nei suoi occhi. Girò il foglio e sul suo conto scrisse: “Pagato”. Poi saltò al collo della madre e la sommerse di baci.
(da “Parabole e storie per la scuola e la catechesi” di Bruno Ferrero, ed. Ellenici).

Alcune domande possibili
Si dice che l’amore cristiano è paragonabile a quello di una madre per suo figlio, secondo te perché?
Il tuo amore verso gli altri è veramente un amore gratuito?

Tito Brandsma

Tito Brandsma fu ucciso nel campo di concentramento di Dachau il 26 luglio 1942. La giovane infermiera - poi pentita - che gli fece l’iniezione di veleno, ha raccontato:
Il sacerdote non mostrò il minimo odio nei miei riguardi. Disse soltanto: “Povera ragazza, io pregherò per te”. E mi diede la sua corona del rosario. Io risposi che non ero capace di pregare e che quindi non mi serviva. Egli mi rispose: “Non importa se non sai pregare. Ripeti spesso: “prega per noi peccatori. Se preghi ti salverai”. Allora io mi misi a ridere! Oggi invece piango, ripeto spesso quella semplice preghiera e trovo fiducia solo pensando al perdono di quel condannato.
(da “ Credo Signore! Professione di fede per ragazzi e gioveni” di L. Guglielmoni, F. Negri, ed. Elledici).

Alcune domande possibili
Che effetto ha prodotto nell’infermiera il perdono del sacerdote?
Ti è mai capitato di subire un torto o un’ingiustizia? Come hai reagito? Quali sono stati i tuoi sentimenti? Sei stato capace di perdonare? Vale la pena perdonare?
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Immagine 
E’ dal perdono di Dio che discende il nostro perdono verso il prossimo, il perdono di Dio è il motivo e la misura del perdono fraterno. Dobbiamo perdonare senza misura perché Dio ci ha già fatto oggetto di un perdono senza misura: ci ha donato suo Figlio che si immolato per noi sulla croce

Segno
Scegliamo come segno un cartoncino da consegnare a ciascun ragazzo sul quale riportiamo una frase di San Josè Maria Escrivà: “Sforzati se necessario, di perdonare sempre coloro che ti offendono, fin dal primo istante, perché per quanto grande sia il danno o l’offesa che ti fanno, molto di più ti ha perdonato Iddio”.



Preghiera
“Fate del bene a coloro che vi odiano”
Gesù, sarei tentato di dirti: ma quando ti fermerai nella tua esigenza di carità?
Tu vuoi che io salga fino alla più alta vetta; sei come la guida alpina, che conosce la strada e dice a chi è già stanco: più su, più su ancora. Il tuo cuore non si è accontentato di poco: non riuscirò mai a sondarne la grandezza. Tu pretendi ora che la mia carità abbracci anche chi mi tratta male, chi sparla di me, persino chi mi odia, proprio perché la tua carità è così: tu “fai piovere” sul buono e sul cattivo, dai largamente al buono e al malvagio, hai compassione di chi merita e di chi è indegno.
Maestro, adesso ho la certezza che se non lavori profondamente in me, io non giungerò mai alla tua carità.

